I GIUSTI

Esprimere un giudizio in merito alle atrocità, alla disumanità e all'efferatezza a cui assistiamo ogni giorno, tra le due Nazioni Russia e Ucraina, risulta, a mio avviso, un compito molto arduo.
In una realtà che sembra così lontana da noi, ma in cui siamo tutti umanamente coinvolti, appare difficile riuscire a scovare, tra l’inumana crudeltà, gli aspetti che potrebbero farci sperare che tutto ciò, presto, volga al termine.
Eppure, malgrado la fatica, un aspetto che può farci, in qualche modo, 
auspicare un epilogo migliore, sono le “gesta” di una delle figure che, paradossalmente, pur avendo a disposizione ogni mezzo necessario per sfuggire a tali inevitabili violenze, affronta una vera e propria “catastrofe umanitaria” a fianco della propria patria, supportandola e proteggendola ad ogni costo, nei limiti delle sue possibilità e risorse: il Presidente ucraino Zelenskij.
Con ciò non intendo dire che si debba prendere posizione in merito a quanto sta accadendo: la guerra ha rappresentato, in ogni circostanza, un vero e proprio teatro di orrori e di distruzione, in cui non esistono né vinti né vincitori.
Ció che si sta verificando, in entrambi i casi, deve essere condannato, anche se credo si possano evincere delle enormi differenze etiche, senza dubbio discutibili, tra chi è protagonista di tali malvagitá: da un lato, c’è chi ha sempre  dimostrato interesse nel salvaguardare e nel tutelare la propria patria e i propri cittadini, nonostante la netta posizione di svantaggio, e dall’altro chi, antiteticamente, si è rivelato interessato esclusivamente ai propri scopi.
Ed è per tali motivi che sostengo fermamente si possa attribuire alla figura di Zelenskij l’appellativo di ”uomo giusto”: sebbene possa avere tutto ciò di cui possa necessitare, infatti, ha deciso di fronteggiare le spietate avversità- di cui siamo, per nostra fortuna, spettatori- non abbandonando il suo popolo, ma stringendo la mano a quest’ultimo.
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